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	La luce e l’abbraccio del Signore Risorto
Esequie di don Silvano Caccia

Giussano, SS. Filippo e Giacomo – 28 marzo 2009

Omelia


Carissimi,

i testi della nostra liturgia ambrosiana per le esequie di un sacerdote ci propongono di ripercorre i giorni del triduo pasquale in unione con Gesù. Ci svelano così il senso profondo della vita di un prete: essere unito in tutto al Signore Gesù, partecipe del dono della vita di Gesù che ogni sacerdote ripresenta ogni giorno nei santi segni dell’Eucarestia e nell’offerta quotidiana della sua stessa vita a servizio dei fratelli.

La testimonianza di un amico di Dio

Entriamo anche noi, in questa celebrazione, nella sala del Cenacolo, dove il Signore ci ha radunati. Nel cenacolo Gesù aveva radunato i suoi amici alla vigilia della sua Passione e qui, in un atto estremo di amore e di confidenza, li aveva resi partecipi della sua Morte. Non l’aveva solo annunciata, ma aveva voluto coinvolgere i suoi amici in questa Nuova Alleanza che veniva inaugurata. Non erano solo spettatori o ascoltatori: Gesù li voleva invece partecipi, li chiamava a condividere in ogni tempo questo misterioso segno del suo donarsi. Erano i suoi amici, non i suoi servi! E a questi amici Gesù ha confidato ogni cosa; a questi amici Gesù ha chiesto di farsi ministri della Nuova ed Eterna Alleanza. Ogni sacerdote sente queste parole di amicizia rivolte in modo del tutto speciale a lui. 

Anche don Silvano ha ascoltato queste parole di Gesù e le ha accolte con disponibilità e gratitudine. Don Silvano è stato un prete contento di essere prete, grato al Signore per la missione che gli era stata affidata; desideroso di rispondere con amore generoso alla chiamata di amicizia del Signore.

In una preghiera, che don Silvano amava tenere con sé, aveva scritto: “Vorrei essere anch’io un amico di Dio! un amico coraggioso, tenace, zelante”. Sì, Don Silvano è diventato davvero un amico di Dio, e lo sappiamo tutti noi che lo conosciamo. Questa amicizia con Dio l’abbiamo vista nel suo impegno nel ministero, nel suo amore al Vangelo, nel suo cuore di pastore buono che ha mostrato sempre, nei molti incarichi della sua vita sacerdotale. Noi tutti abbiamo ricevuto la testimonianza di un amico di Dio e ciascuno potrebbe forse raccontare una parola, una proposta, un aiuto attraverso i quali don Silvano ci ha donato qualcosa della luce di Dio. La voce di Gesù che nel Cenacolo ha chiamato amici e collaboratori i suoi discepoli ha trovato in don Silvano una risposta pronta e limpida, per cui noi tutti rendiamo grazie al Signore. 

Unito a Gesù nelle sue prove

Gli amici di Gesù, nel Cenacolo, hanno vissuto anche il dolore e lo scandalo della Croce. Il buio che ha avvolto la terra alla morte di Gesù, è sceso anche nel cuore dei discepoli che non capivano e che non potevano accettare l’atroce sofferenza che aveva travolto Gesù, straziato sulla croce. Nel Cenacolo, che è ora questa nostra chiesa, anche noi ci sentiamo avvolti dal buio del Calvario. Di fronte alla morte di don Silvano anche noi ci chiediamo come possa il Signore permettere la sofferenza dei suoi amici. 

È questa, Signore, la sorte dei tuoi amici? 

Dove sono le tue promesse? 

“Dio mio, Dio mio, perché?”: è stata la tua preghiera, Gesù; 

è anche la nostra preghiera oggi! 

E così entriamo misteriosamente in un’altra parola che Gesù nel Cenacolo ha detto ai suoi amici: “Voi avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno come il Padre l’ha preparato per me”. 

Anche la prova, il dolore e la morte, per un prete sono parte di quell’unione misteriosa a Gesù con cui il Signore ci chiede di essere ministri della sua Alleanza.

La luminosa presenza del Risorto

“Vorrei essere un amico, Signore,  disponibile a ricevere la tua luce, ad accogliere il tuo abbraccio”, scriveva ancora don Silvano. 
E questa luce e questo abbraccio sono quello che rimane per sempre; sono la meta del sacerdozio di don Silvano; sono le promesse che il Signore compie per i suoi amici.

Stando nel Cenacolo, impauriti, spaventati, schiacciati dal dolore, i discepoli hanno ricevuto la visita di Gesù risorto, che non ha lasciato per sempre i suoi amici nella desolazione della morte. Attraverso le piaghe della Croce i discepoli hanno visto la bellezza del Risorto.

Anche noi, oggi, come in un nuovo Cenacolo, attendiamo il Signore.

Noi tutti, legati dall’affetto per don Silvano e guidati dalla sua testimonianza, invochiamo il Signore; insieme alla mamma di don Silvano, ai suoi familiari, ai suoi parrocchiani, ai confratelli, agli amici preghiamo:

Vieni, Signore! 

Entra in questo nostro Cenacolo 

e portaci la tua luminosa presenza di Risorto.

Torna e soffia ancora su di noi il tuo Spirito di Vita.

Donaci occhi per non fermarci solo sui segni della morte, 

ma per vedere già la bellezza del tuo volto di Risorto.

Donaci amore per gustare nei segni dell’Eucarestia  

l’inizio di quel mondo nuovo che invochiamo e desideriamo, 

quel mondo dove il male e la morte saranno sconfitti per sempre.

Donaci fede  per sapere che le tue promesse non sono finite, 

e che i tuoi amici, come don Silvano, 

dopo la perseveranza e il servizio di questa vita 

entrano nella visione e nell’abbraccio senza limiti.

Donaci coraggio per accogliere la buona testimonianza di don Silvano 

e vivere nella Chiesa col desiderio di essere anche noi tuoi amici,

“con le parole e con i fatti”,

 perché i tuoi amici hanno la meravigliosa sorte di essere in tutto uniti a Te 

e di vivere di Te.

Vieni Signore Gesù! 

Donaci la tua pace! 

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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